GIOVANNI INSOLERA

LA “VECCHIA QUESTIONE” DEL MAZZINI DI ETTORE FERRARI A TARQUINIA*
Fino agli anni ’60, una piccola scala si offriva al viaggiatore disceso dalla corriera al di là di Porta Firenze per avviarsi alla “città delle torri”. Ma prima che agli antichi terzieri della Valle e del Poggio, quei sette gradini, che anticipavano di pochi metri la strada segnata dalla mole di Palazzo Vitelleschi, lo avrebbero avvicinato, attenuandone progressivamente l’incombenza, al volto reclinato di Mazzini, inciso dai segni profondi della magrezza e della vecchiaia, che la corrosione delle piogge allora accentuava con striature verdastre.

Difficilmente avrebbe potuto accorgersi della perfetta inscrizione di quel monumento nel lineare progetto di riordino di piazza Cavour, che aveva liberato e racchiuso i due belvedere della Barriera intitolata a S. Giusto. Né se ne accorsero quanti disposero i successivi interventi. La cancellazione della scala, grossolanamente murata insieme all’altra che le corrispondeva sul lato opposto della strada, venne compensata dall’accesso a un bagno pubblico sotterraneo, realizzato a pochi passi dal monumento.

Eppure, nelle immagini di cartoline divenute precocemente storiche, quei gradini – contornati da due piccoli contrafforti e dai piastrini stondati che sorreggono la ringhiera, in quel tratto interrotta – sembrano davvero comporre una scalea d’accesso alla struttura monumentale, che si eleva dalla base quadrata larga quattro metri e mezzo. La inquadrano perfettamente, ad essa vogliono appartenere, rafforzando la verticalizzazione impostata dai blocchi marmorei degradanti sui diversi lati che conducono al busto, all’alta colonna di granito recante in cima l’aquila che si alza in volo.

Qualche preziosa memoria diretta o familiare e le carte dell’Archivio storico comunale rendono ancora possibile ricostruire con esattezza le vicende che scandiscono la storia del monumento. La delibera della Giunta Comunale n. 459 del 30 dicembre 1921 è il segno più antico dell’esistenza del Comitato per l’erezione di un Monumento a Giuseppe Mazzini. Alla vigilia del cinquantenario della morte dell’eroe, il tipografo-pubblicista-editore Menotti Pampersi animava quel comitato di repubblicani con la passione politica che gli aveva fatto guadagnare il seggio di consigliere anziano nel 1912, alle prime elezioni svoltesi a suffragio universale, e una querela per ingiurie alla Amministrazione Comunale nel 1915.

La Giunta presieduta dal socialista Giuseppe Parpagnoli acconsentiva alla «concessione di una vecchia colonna che da anni giace presso la Porta Romana per essere utilizzata come base del busto» per l’erigendo monumento. A meno di improbabili semplificazioni nella stesura del verbale, il progetto iniziale prevedeva dunque soluzioni molto più semplici (ispirate al celebre monumento di Staglieno) di quelle che sarebbero state realizzate di lì a pochi mesi.

Martedì 16 maggio 1922, il Pampersi si rivolgeva al Sindaco e alla Giunta Comunale per confermare che di lì a due giorni Ettore Ferrari, il famoso scultore e uomo politico repubblicano, sarebbe arrivato a Corneto-Tarquinia per presentare il progetto del monumento a Mazzini1. Il giorno successivo, Pampersi invitava il Sindaco al banchetto «tipo famigliare» offerto dal Comitato in onore del Prof. Ferrari. E in calce alla breve lettera possiamo leggere l’annotazione di pugno del Sindaco: «V°, si delega l’assessore Setaccioli», un repubblicano che avrebbe materialmente partecipato alla realizzazione del monumento.2
Due personaggi che trascendono ampiamente la modesta dimensione cornetana vengono così introdotti nella nostra storia dall’alta e impulsiva grafia di Menotti Pampersi. Una recente pubblicazione di L. Daga ricostruisce efficacemente la straordinaria biografia di Giuseppe Parpagnoli, il socialista (tipografo come il repubblicano Pampersi) che aveva fondato la Camera del Lavoro di Roma, il dirigente politico di esperienza e fama internazionale che dal 1915 ritroviamo, non senza stupore, a Corneto-Tarquinia nel ruolo di Segretario della Università Agraria3. Dopo essere stato l’indiscusso protagonista del biennio rosso e aver recuperato migliaia di ettari usurpati alla comunità dalle grandi famiglie proprietarie, presiedeva il governo cittadino in quel cruciale 1922.

Ettore Ferrari aveva da poco compiuto 67 anni ed era l’esponente più autorevole della scultura celebrativa degli eroi del Risorgimento. Era infatti autore di innumerevoli monumenti a Garibaldi (Vicenza, 1886; Pisa, 1892; Tortona, Cortona, e Macerata, 1895; Rovigo, 1897; Massa Marittima, 1904), ma anche a Carlo Cattaneo (Milano, 1893), a Terenzio Mamiani (Pesaro, 1896), a Gabriele Rosa (Iseo, 1914). In questo genere, l’opera più celebre era senza dubbio il monumento equestre a Vittorio Emanuele II, inaugurato a Venezia nel 1887. L’anno del Giordano Bruno di Campo de’ Fiori, che aveva dato al Ferrari risonanza nazionale, anche per le accese polemiche che ne avevano accompagnato la realizzazione e la tardiva inaugurazione. In quello stesso anno 1922 veniva posta la prima pietra al monumento a Mazzini sull’Aventino4.

Menotti Pampersi non avrebbe certamente potuto coinvolgere un artista di fama maggiore nell’impresa che intendeva celebrare il cinquantenario della morte del Genovese. Ma sarà stato sufficiente il riferimento al monumento di Campo de’ Fiori, al clima di irriducibile contrapposizione che ancora oggi simboleggia, per avvalorare il sospetto che l’iniziativa del Comitato avesse anche una spiccata connotazione politica. Anzitutto perché la piccola città viveva in quegli anni una stagione di accesa lotta intorno alla risorgente questione dello jus pascendi, che si proponeva drammaticamente con l’occupazione e la redistribuzione delle terre. Una vicenda di tale rilievo da interessare anche la storiografia nazionale, che ha considerato “esemplare” il caso di Corneto-Tarquinia5.

Nella ricostruzione dei riflessi cornetani della Repubblica Romana C. Canonici ha evidenziato significative anticipazioni6. Anche allora i mazziniani del Circolo popolare, sorto per iniziativa del medico condotto Luigi Lattanzi e di altri esponenti progressisti della borghesia e della nobiltà cittadina, si battevano per il ripristino dei diritti di pascolo della comunità e per la solennizzazione delle ricorrenze repubblicane. Soltanto pochi mesi prima «si era riacutizzato il grave contrasto sulla questione degli indennizzi dovuti da coloro che restringevano i fondi»7. Colpiscono in particolare le consonanze denigratorie dei rapporti riservati che descrivono, a distanza di oltre mezzo secolo, i due capi progressisti. Ma è stato già riferito l’interessamento della autorità giudiziaria ai focosi interventi politici di Menotti Pampersi, il quale, nell’anno stesso della marcia su Roma, rinnovava il legame ideale con l’esperienza repubblicana nella celebrazione del magistero mazziniano e nel sostegno alla giunta del socialista Parpagnoli.

Un legame che, se il tipografo tarquiniese proclamava con il suo stesso nome, era profondamente condiviso da Ettore Ferrari. La vocazione artistica e la passione politica gli erano stati trasmessi insieme fin dagli anni della sua fanciullezza – quando il padre Filippo, anch’egli scultore, carbonaro e repubblicano, aveva partecipato alla difesa della Repubblica Romana – e insieme segnarono tutta la sua non breve esistenza per essere trasmessi al figlio Giordano Bruno8. Consigliere comunale di Roma fra i democratici nel 1877, promotore, due anni più tardi, della Lega della Democrazia, era stato eletto deputato alle elezioni del 1882 nel collegio di Perugia, dove aveva ottenuto la conferma nelle due successive legislature. Poco prima della seconda rielezione, nel maggio del 1890, aveva organizzato con Felice Cavallotti il congresso concluso dal Patto di Roma tra radicali, repubblicani, irredentisti e una parte dei socialisti.

Poi lo troviamo impegnato nella carboneria romana e nella Alleanza Repubblicana Universale, da cui nel 1896 sarebbe sorta la Consociazione Repubblicana del Lazio, aperta al dialogo con i socialisti. E quando la repressione del di Rudinì sciolse l’organizzazione, fu proprio all’interno del suo studio che si svolsero le riunioni per la rifondazione del Partito Repubblicano, di cui presiedette il congresso nel 1901.

Ma con i primi anni del nuovo secolo Ettore Ferrari aveva abbandonato l’impegno politico nelle istituzioni, parallelamente alla sua affermazione all’interno della Massoneria, cui era stato iniziato fin dal 1881, accanto a Ernesto Nathan. Eletto Gran Maestro nel febbraio del 1904, aveva governato il Grande Oriente d’Italia fino al 1917, continuando a proporre i tratti della precedente militanza politica. L’illustre personaggio che arrivava a Corneto-Tarquinia la mattina del 18 maggio 1922 aveva rifiutato da pochi mesi la nomina a senatore a vita e, con il rango di Gran Maestro onorario, si preparava a combattere l’ultima battaglia in difesa degli ideali laici e democratici del Risorgimento contro il nascente regime fascista. La realizzazione gratuita del monumento di Tarquinia fece parte di quella battaglia.

Come si vede, siamo ben oltre la retorica celebrazione di un anniversario risorgimentale. In quel contesto l’erezione del monumento a Mazzini veniva proposta e percepita come un’iniziativa prevalentemente politica che lasciava in secondo piano il valore assoluto dell’artista. Carità di patria mi spinge a ritenere che proprio da qui discenda l’ignoranza del nome stesso dell’autore, assolutamente prevalente tra i tarquiniesi del secondo dopoguerra a dispetto della centralissima collocazione del monumento. E Mazzini non piacque a nessuna delle due “chiese” che allora si fronteggiavano.

Anche a Corneto la sconfitta, pur gloriosa, del 1849 e le successive vicende risorgimentali avevano riservato a Mazzini una lunga damnatio memoriae. Dobbiamo infatti arrivare fino all’anno 1908 per incontrarne il nome nei registri dei verbali del Consiglio e della Giunta. Nella sessione straordinaria del 14 marzo, in coda alla delibera di intitolazione di vie ai nomi di Carducci e Cavallotti, di cui si celebrava l’anniversario e il decennale della morte, il consigliere prof. Francesco Guerri propone che «anche al nome sacro di Giuseppe Mazzini sia intitolata una Via della Città»9.

La conseguente delibera n. 10 del 14 marzo 1908 che individua la via («Dopo discussione sulla via da intitolarsi col nome di Mazzini il Consiglio si mostra concorde nello scegliere il tratto che da Piazza Cavour va alla Piazza del Duomo, ora denominata Via di Porta Castello») viene approvata con le riserve dell’assessore Francesco Benedetti, che si astiene per «le considerazioni d’indole politica (alle quali le Amministrazioni Comunali debbono tenersi estranee) che hanno accompagnato la proposta fatta nell’ultimo Consiglio». Si poteva insomma essere disposti a transigere sul nome del radicale Cavallotti. Non ancora su quello di Mazzini, che costituiva in quegli anni il punto di riferimento ideale più alto di una componente importante dello schieramento democratico.

Due anni più tardi, nella seduta del 31 dicembre 1910, tra i vari provvedimenti di adesione alla Festa commemorativa del cinquantenario dell’Unità, il consiglio delibera all’unanimità di erigere busti in marmo a Cavour e Mazzini10. Non ho trovato traccia della attuazione del provvedimento peraltro preso «in via di massima» che, nel bilanciare il riconoscimento alle due anime del nostro Risorgimento, anticipava l’accostamento poi materialmente realizzato dalla collocazione del monumento di Mazzini proprio nella piazza intitolata a Cavour. Questa delibera costituisce tuttavia il primo pronunciamento della amministrazione comunale a favore di un monumento a Mazzini, un antecedente utile alle finalità del comitato che si sarebbe costituito dieci anni più tardi.

Non sappiamo se il viaggio del 18 maggio 1922 fosse stato preceduto, come ritengo probabile, da precedenti sopralluoghi. Un ricordo di B. Blasi mi consegna, con la consueta generosità, la notizia di una parentela di Ettore Ferrari con la famiglia Antonj di Tarquinia che potrebbe farci pensare a una frequentazione meno episodica. Certamente la collocazione e la rappresentazione di Mazzini, fatte le dovute proporzioni, richiamano il monumento dell’Aventino. In entrambi i casi notiamo la collocazione in una posizione elevata rispetto all’accesso del visitatore, con interventi urbanistici che prevedono, nella soluzione romana, collegamenti realizzati con rampe e giardini e, a Corneto-Tarquinia, la piccola scala di sette gradini che ho ricordato all’inizio. La riduzione alla misura del busto non modifica l’idea ispiratrice, chiaramente costituita dalla celebrazione della forza del pensiero emergente dalla materia vivificata dei blocchi marmorei nei due basamenti. La colonna di granito che si alza alle spalle di Mazzini trova un corrispettivo – anche cromatico – nel tempietto dorico di marmo colorato previsto nel progetto approvato nel 1902, che non venne poi realizzato.

L’aquila bronzea (anche un’allusione al suo nomignolo di “Aquila Reale” nei XXV della Campagna Romana?) che costituisce il culmine del monumento non è soltanto un ricordo della Repubblica Romana. Strappando le maglie della catena che imprigiona il mondo, vuole essere il simbolo della forza liberatrice del pensiero mazziniano, quasi a compensare l’assenza dei rilievi, che nel basamento dell’Aventino propongono le figure dell’idea mazziniana: l’aspirazione alla libertà, il sacrificio per la redenzione dalla tirannide, la rivoluzione e la celebrazione dei martiri.

Sotto l’aquila, nella parte superiore del capitello che la sostiene, in posizione frontale appare il fascio – che ben prima della appropriazione mussoliniana aveva rappresentato l’unità e la libertà del popolo durante la Rivoluzione francese e il Risorgimento – sormontato dal berretto frigio, emblema dell’ideale repubblicano, e dalla stella a cinque punte inscritta nel cerchio, che per tutto il Risorgimento aveva simboleggiato l’Italia.

Si potrebbe insomma pensare anche alla composizione di un raffinato pendant laico alla fontana di piazza del cardinal Imperiali, un esponente quanto mai autorevole del potere pontificio. Anche in quel monumento eretto giusto duecento anni prima troviamo, coronata dalla croce, una colonna di granito che s’innalza tra quattro aquile allusive all’arme del porporato (genovese come Mazzini!).

Emerge tuttavia la presenza macroscopica di elementi della simbologia massonica traslati sul piano della lotta politica, come la colonna e la stella a cinque punte, che sarebbe divenuta l’emblema della Repubblica Italiana11. La «frigidità massonica», la «non effettiva appartenenza» che Aldo A. Mola attribuisce a Mazzini non devono porre in secondo piano la centralità della lezione mazziniana nella storia della massoneria italiana, almeno fin dalle celebrazioni del ventennale della morte, con l’impegno alla elevazione del monumento all’Aventino a cui già lavorava il Ferrari, e con l’Edizione Nazionale degli Scritti di Mazzini che Ernesto Nathan poneva alla base della «unione sacra di tutte le forze non clerico-reazionarie e nazionali in fascio liberale e intransigente difesa del controllo sull’istruzione e sull’assistenza pubblica».12
Nel clima incandescente di quei mesi, la sede di via Umberto I, costituita dalla sacrestia dell’antica chiesa agostiniana di S. Marco, diventa il centro di organizzazione dei non pochi repubblicani cornetani, che erano prevalentemente artigiani. Tra il febbraio e il settembre del 1922 il Consiglio Comunale interviene sulle richieste del Comitato con cinque atti deliberativi, uno dei quali riguarda appunto la conferma dell’uso del locale di via Umberto I13.

Nella riunione della Giunta Municipale del 17 febbraio 1922 la richiesta di un contributo avanzata dal Comitato viene posta all’ordine del giorno dal Consiglio Comunale e approvata all’unanimità nella seduta del 29 marzo 1922.

Ecco la trascrizione del relativo verbale.

«Il Presidente fa dare lettura di una domanda in data del 29 Dicembre 1921 del Comitato per l’erezione di un monumento a Mazzini tendente ad ottenere un contributo dal Comune.

Fa anche dare lettura di una lettera dello stesso Comitato in data 7 Gennaio 1922, colla quale fa conoscere che quante volte per ragioni finanziarie facesse comodo di versare il contributo che ha in animo di deliberare, il Comitato accetta che il versamento del sudetto venisse fatto nel futuro anno 1923.

Il Presidente crede che non vi sia bisogno di illustrare la memoria di Mazzini.

Rammenta le recenti manifestazioni ufficiali, ordinate dal Governo e le raffronta con le prescrizioni e le insidie decretate dai Governi nel periodo in cui Mazzini operava e pensava per una migliore umanità.

Ne trae la melanconica considerazione che i morti, non facendo paura, possono essere esaltati dagli uomini d’ordine.

Dovere del Consiglio intanto è d’inchinarsi reverente alla sacra e luminosa memoria del Grande, che riposa a Staglieno, e d’incoraggiare la lodevole opera di quei Cittadini che ne vogliono eternare la memoria colla erezione di un monumento.

Conclude inneggiando all’ideale mazziniano, che vagheggiava la repubblica sociale.

Il Consiglio si associa inneggiando alla idealità mazziniana col grido viva Mazzini.

Il Presidente soggiunse che la Giunta aveva deciso, date le ristrettezze del Bilancio, di offrire un modesto contributo, per l’erezione del Monumento, ma dopo la lettera del Comitato che accettava il pagamento del contributo anche per l’anno 1923, propone di concorrere colla somma di Lire Duemila da stanziarsi nel Bilancio 1923.

Messa ai voti la proposta è ad unanimità approvata. Il Consiglio applaude».

Il 18 maggio, il giorno stesso del viaggio a Corneto-Tarquinia del prof. Ferrari, il Consiglio Comunale «ad unanimità di voti resi a norma di legge delibera di confermare in 2.ª lettura la predetta deliberazione in tutte le sue parti e per ogni legale effetto».

Pochi giorni dopo la marcia su Roma, il 12 novembre 1922, Menotti Pampersi si rivolge nuovamente alla Giunta Municipale con una lettera di particolare interesse. Anzitutto per la collocazione archivistica (Teatri e Intrattenimenti pubblici) che pone l’Apostolo del Risorgimento in una dimensione assolutamente imprevedibile. Le difficoltà incontrate nel reperimento della somma necessaria alla realizzazione del monumento, che va ben al di là delle 12.000 lire raccolte complessivamente fino ad allora, induce il Comitato a chiedere di poter organizzare i veglioni nel Teatro Comunale per il Carnevale del 1923, non volendosi ulteriormente ricorrere a sottoscrizioni e lotterie, peraltro utilizzate per la contemporanea erezione del Monumento ai Caduti della Grande Guerra. L’impegno a far «rivivere come un tempo la simpatica tradizione» dovette essere pienamente rispettato, se possiamo facilmente calcolare che l’idea del vulcanico Pampersi portò nelle casse del Comitato una somma cospicua14. È da questo documento che si ricava la notizia della esposizione del bozzetto nella ex Sacrestia, avvenuta in occasione del passaggio di Ettore Ferrari da Corneto-Tarquinia.

La deliberazione n. 322 del 6 ottobre 1923 documenta il successo dell’impresa. Ma c’è dell’altro. A un anno di distanza dalla presa di potere di Mussolini, Giuseppe Parpagnoli vive esule in Argentina ormai da dieci mesi (prima, con un colpo da politico consumato e sensibile alle aspettative della popolazione, propone il cambiamento del nome del Comune, che da allora si chiamerà soltanto Tarquinia) e il Comune di Corneto è amministrato da un Commissario Prefettizio, il dott. Canio Santomauro, che ritiene di dover sovvenzionare l’impresa con lo stanziamento di ulteriori 4.000 lire, che assicureranno il completamento dei lavori già iniziati. Nel testo del provvedimento, che riporto integralmente di seguito, colpiscono l’esaltazione di Mazzini e i riconoscimenti tributati a E. Ferrari.

«Il Commissario Prefettizio

Visto l’atto del cessato Consiglio Comunale in data 29 Marzo 1922, approvato dalla G.P.A. il 25 Luglio 1922 n. 39615, con il quale si deliberava di concorrere con la somma di L. 2000 per l’erezione di un Monumento a Giuseppe Mazzini in questa Città:

Vista la nuova domanda del Comitato, tendente ad ottenere un secondo ed ultimo contributo di L. 4000, perché il ricavato finora si aggira intorno a Lire Dodicimila, mentre [per] il monumento occorrono circa Lire Ventimila; 

Che malgrado gli sforzi fatti, il Comitato si trova nell’impossibilità di svolgere efficacemente il proprio programma finanziario, non potendo fare appello alla Cittadinanza, stanti le richieste da parte di altri Comitati ed Enti, tanto per il Monumento ai Caduti, quanto per premi di lotterie di Beneficenza; 

Ritenuto che, dato lo stato attuale della situazione, il Comitato sarebbe costretto sospendere i lavori, ignorando quando potrebbe riprendere l’opera in corso di ultimazione; 

Considerato che si ravvisa doveroso incoraggiare la lodevole impresa di quei Cittadini che vogliono eternare la memoria di uno dei più grandi apostoli della Unità Italiana; 

Che il monumento avrà un grande valore artistico, e sarà oggetto di ammirazione, essendo il progetto dello Scultore Ettore Ferrari, che gratuitamente lo ha eseguito, e perciò merita di essere portato a compimento.

Visto l’art. ° 127 del Regolamento per l’esecuzione della Legge Comunale e Provinciale; 

Coi poteri del Consiglio

Delibera

di concedere il sussidio di Lire Quattromila al Comitato per l’erezione di un Monumento a Giuseppe Mazzini. La somma però verrà stanziata nel Bilancio del venturo esercizio».

Una foto testimonia il momento in cui si sta realizzando la “lodevole impresa”. Arrampicati sui diversi livelli della struttura di travertino appena edificata o sugli assi della “capra”, tredici scamiciati si offrono all’obiettivo. Il paranco solleva la colonna destinata ad essere collocata alle spalle del basamento.

Al posto di Mazzini siede un bambino piccolissimo. Un uomo ancora giovane lo affianca.

Mostra la sua fierezza con la fronte alta e scoperta, le braccia allargate sull’asse di legno e sul basamento.

Devo alla cortesia di quel bambino, il geometra Vincenzo Palma, l’affidamento delle memorie familiari che si raccolgono attorno alla realizzazione del monumento a Mazzini, nella quale ebbe gran parte il padre Giuseppe, che nella foto sembra volerlo discretamente proteggere. Nel retro della foto si legge l’annotazione I Repubblicani di Tarquinia nel 1923, per ricordare quelle figure variamente atteggiate, che avevano lavorato “per il loro patriota” nelle ore della sera, al termine del lavoro.

Ho recuperato alcuni nomi: Alfio Medici, Italo Rossi, Nazzareno Cerasa, Giulio Conti, i fratelli Setaccioli. Venne quindi collocata la colonna, coronata dal capitello di marmo segnato dai simboli repubblicani e sormontato dall’aquila di bronzo. Grazie all’ultimo stanziamento il busto di Mazzini arrivò a Tarquinia e, dopo una provocatoria “inaugurazione” notturna organizzata dai repubblicani, rimase a lungo lontano dal suo basamento, riposto – secondo una diffusa tradizione orale – in una cantina, forse il locale sotterraneo della sacrestia che era servita per sede del comitato, poi annessa alla biblioteca comunale.

Non è difficile trovare le ragioni della incompiutezza nel clima politico incandescente di quei mesi e nel rapido instaurarsi del regime fascista. Che si protrasse a lungo, fino agli ultimi giorni del 1932, quando l’Amministrazione dell’Interno venne di nuovo inopinatamente in soccorso dell’antico sovversivo. Nel decimo anniversario della marcia su Roma il Commissario Prefettizio Giuseppe Massa, che si era insediato da pochi giorni, inviava la seguente lettera al Segretario Politico del Fascio di Combattimento di Tarquinia.

«La temporanea presenza al Comune di un Amministratore straordinario potrebbe offrire occasione per risolvere la vecchia questione del monumento a Mazzini, rimasto incompiuto nella piazza Cavour.

È ben noto che quanti capitano in Tarquinia rilevano lo spettacolo del piedistallo e della colonna sorgenti su detta piazza, senza alcun preciso significato.

Confermo altresì quanto ho avuto occasione di esporre a voce a V.S., che cioè S. E. il Prefetto ha espresso l’avviso che verrà a cadere ogni equivoco carattere politico nei riguardi della posa del Busto del grande patriota, se l’iniziativa sarà assunta dal Fascio di combattimento.

Prego comunque la S.V. di volere esaminare la questione coi componenti del Direttorio e di prendere anche opportune disposizioni dal sig. Segretario Federale, favorendomi poscia riscontro sull’argomento. Saluti fascisti.»15
Il 25 novembre il Prefetto di Viterbo dott. Rapisarda conferma al Commissario «che nulla osta a che il Fascio di Combattimento di codesto Comune, d’accordo con il Commissario del Comune, assuma l’iniziativa per l’erezione di un busto a Mazzini». Segno evidente di uno straordinario interesse di quel funzionario e, in una dimensione più ampia, della tendenza ad assimilare al fascismo (se non a fascistizzare tout court) la figura di Mazzini, ora che il regime si era saldamente radicato.

L’ultimo atto della nostra storia si svolge negli anni della guerra. L’8 marzo del 1940 il Prefetto Rapisarda chiede a tutti i Podestà e Commissari Prefettizi della Provincia di riferire “con biglietto urgente” l’esistenza di monumenti in bronzo «ai fini di una riservatissima rilevazione di natura statistica»16. Il Podestà Dorindo Proli risponde quattro giorni dopo con nota n. 1575, comunicando l’esistenza di due monumenti: «e cioè: 1) ai Caduti della Grande Guerra, rappresentante due figure al naturale; 2) Busto a G. Mazzini di circa un metro di altezza».

La Riservata-Personale n. 4013 del 27 settembre denuncia i motivi di quella rilevazione di natura statistica: «D’ordine Superiore, tutti i monumenti in bronzo che non abbiano particolare valore storico ed artistico debbono essere rimossi: potranno però essere sostituiti con altri di marmo». L’intervento del Prefetto esclude il busto di Mazzini, di cui conosceva evidentemente il valore artistico, chiedendo «sollecita esauriente risposta» sul monumento ai Caduti, sui monumenti cimiteriali, addirittura su monumenti in bronzo di proprietà privata.

Immediatamente dopo il sollecito dell’ENDIROT (Ente Distribuzione Rottami), il 25 agosto 1941 il Monumento ai Caduti, realizzato nel 1924 nei pressi del piazzale intitolato al Sindaco Dasti fuori Porta Romana, venne rimosso e inviato per la fusione alla ditta A. Tonolli e c. di Paterno Dugnano «per i bisogni della preparazione militare del Paese».

Sembra voler compensare quel doloroso sacrificio il Delegato Podestarile Filiberto Agostini, direttore della Cassa di Risparmio che aveva sede proprio alle spalle del monumento, quando segnala nuovamente alla prefettura, il 26 marzo 1941, l’esistenza del busto di Giuseppe Mazzini, tacendone il riconoscimento «di pregiato valore artistico» ribadito soltanto alcuni mesi prima dal Podestà Moretti Testasecca. Lo stesso Agostini, nel trasmettere alla Soprintendenza ai Monumenti la documentazione fotografica del busto, ne limita oggettivamente il valore artistico dichiarando che «la parte architettonica si riduce a una semplice colonna di granito su basamento di travertino», quasi sollecitando un parere favorevole alla rimozione, che viene dato dalla Soprintendenza nell’autunno del 1941.

Il 15 ottobre 1941, l’opera di Ettore Ferrari è definitivamente messa in salvo da una nota del Prefetto Rapisarda. Leggiamone il primo paragrafo.

«A modifica di precedenti disposizioni, si comunica che i monumenti in bronzo dedicati ai caduti o a personaggi di rilevante importanza storica o, comunque, nel particolare attaccamento delle popolazioni, debbono essere conservati, e qualora la rimozione sia già stata autorizzata, deve essere sospesa».

Troppo tardi, come abbiamo visto, per il monumento elevato contemporaneamente e in concorrenza (almeno per i finanziamenti) con il busto di Mazzini, di cui l’ENDIROT aveva accusato ricevuta il 26 settembre, soltanto pochi giorni prima, con la seguente burocratica comunicazione: «N. 1 Monumento bronzo sporco a terra, netti Kg. 374. Spese di Trasporto: L. 118,40. Distinti saluti».

Voglio concludere il racconto di questa vicenda, che ci si propone – nell’anno in cui si celebra il secondo centenario della nascita di Giuseppe Mazzini – come uno straordinario filo rosso della nostra recente storia politica, proponendo una fotografia dell’immediato dopoguerra, forse la più cara dell’archivio di Vincenzo Palma. Essa ci restituisce l’immagine del padre, il falegname che appartiene ai ricordi della mia infanzia dentro la sua bottega nella piccola chiesa di Santo Spirito. Senza aver deposto gli arnesi del mestiere, egli ci sorride dall’ingresso di Palazzo Sacchetti, che fu sede del Circolo popolare, dove allora abitava. Dall’Argentina, Giuseppe Parpagnoli, l’ultimo sindaco eletto liberamente prima del fascismo, aveva fatto in tempo a conoscere la proclamazione della Repubblica e il repubblicano del ’23 ne prendeva il posto al governo della città.




* Contributo alla Giornata di studio “Mazzini e il suo mito: il caso del Lazio (1831-1970)”, Archivio di Stato di Roma, 9 febbraio 2005. Ringrazio per la preziosa collaborazione Piera Ceccarini, Roberto Gazzillo, Vincenzo Palma, Vincenzo Mancini, Carlo Proli.
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